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PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

E PER LA TRASPARENZA  

 

Art. 1 

Premessa e inquadramento generale 

Le Disposizioni di Prevenzione della Corruzione sono diretta attuazione del Principio 

di Imparzialità di cui all’articolo 97 della Costituzione della Repubblica Italiana, e devono 

essere applicate in tutte le Amministrazioni Pubbliche. 

In applicazione della Legge n. 190 del 6 novembre 2012, che reca Disposizioni in 

tema di Contrasto alla Corruzione ed all’Illegalità nella Pubblica Amministrazione, si procede 

all’approvazione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e dell’Illegalità nella 

Pubblica Amministrazione nella Farmacia comunale e Servizi di Montano Lucino s.r.l..  

Il presente piano già aggiornato alla luce del Piano Nazionale Anticorruzione 

approvato con delibera CIVIT n. 72/2013 del 11.9.2013, integrato a seguito della 

determinazione dell’ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015, viene ora aggiornato in base a due 

nuovi documenti:  

- la Determinazione n. 831 del 03/08/2016 che ha approvato il PNA 2016 nazionale; 

- il decreto legislativo 97/2016, il cd. “Freedom of Information Act” (o più 

brevemente “Foia”).  

Le modifiche introdotte dal Foia hanno delineato un ambito di applicazione della disciplina 

della trasparenza diverso, e più ampio, rispetto a quello che individua i soggetti tenuti ad 

applicare le misure di prevenzione della corruzione.  

Il nuovo articolo 2-bis del decreto delegato 33/2013 (articolo aggiunto proprio dal decreto 

legislativo 97/2016) individua tre categorie di soggetti obbligati: 

1. le pubbliche amministrazioni (articolo 2-bis comma 1);  

2. altri soggetti, tra i quali enti pubblici economici, ordini professionali, società in 

controllo ed enti di diritto privato (articolo 2-bis comma 2);  

3. altre società a partecipazione pubblica ed enti di diritto privato (articolo 2-bis comma 

3). 

Le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo di approvare i piani triennali di prevenzione 

della corruzione, provvedendo annualmente all’aggiornamento dei medesimi, per i quali il 

PNA costituisce atto di indirizzo. 

Il comma 2 dell’articolo 2-bis del decreto legislativo 33/2013 ha esteso l’applicazione della 

disciplina sulla “trasparenza” anche a:  

1. enti pubblici economici;  

2. ordini professionali;  

3. società in controllo pubblico, escluse le società quotate in borsa;  

4. associazioni, fondazioni e enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, 

con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo 

maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell’ultimo triennio da 

pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei componenti dell’organo di 

amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.  

L’articolo 41 del decreto legislativo 97/2016 ha previsto che, per quanto concerne le misure di 

prevenzione della corruzione, detti soggetti debbano adottare misure integrative di quelle già 

attivate ai sensi del decreto legislativo 231/2001.  



 

Il comma 3 del nuovo articolo 2-bis del “decreto trasparenza” dispone che alle società 

partecipate, alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato, anche privi di 

personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitino funzioni 

amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni 

pubbliche o di gestione di servizi pubblici, si applichi la stessa disciplina in materia di 

trasparenza prevista per le pubbliche amministrazioni “in quanto compatibile”, ma  

limitatamente a dati e documenti “inerenti all’attività di pubblico interesse disciplinata dal 

diritto nazionale o dell’Unione europea”.  

Il PNA 2016 (pagina 14) “consiglia”, alle amministrazioni partecipanti in queste società, di 

promuovere presso le stesse  “l’adozione del modello di organizzazione e gestione ai sensi del 

decreto legislativo 231/2001, ferma restando la possibilità, anche su indicazione delle 

amministrazioni partecipanti, di programmare misure organizzative ai fini di prevenzione 

della corruzione ex legge 190/2012”.  

Per gli altri soggetti indicati al citato comma 3, il PNA invita le amministrazioni 

“partecipanti” a promuovere l’adozione di “protocolli di legalità che disciplinino specifici 

obblighi di prevenzione della corruzione e, laddove compatibile con la dimensione 

organizzativa, l’adozione di modelli come quello previsto nel decreto legislativo 231/2001”.  

 

Ad oggi la Farmacia comunale e servizi di Montano Lucino.s.r.l. ha ritenuto, data la 

dimensione dell’ente, di predisporre il piano anticorruzione senza adozione di modelli della L. 

231/2001, che in ogni caso potranno essere adottati in seguito.  

   

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza della Farmacia 

comunale e Servizi di Montano Lucino s.r.l. era stato individuato nella figura del Direttore 

Dott.ssa Lauretta Floris con deliberazione dell’Amministratore Unico del 4.8.2014. A seguito 

della prolungata assenza di quest’ultima in data 1.10.2016 è stato individuato quale Direttore 

la Dott.ssa Verena Minola e pertanto in data 21.12.2016 si è provveduto a nominare la stessa 

Dott.ssa Minola Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

 
 

Art. 2 

Data e documento di approvazione del P.T.P.C. 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione della Farmacia comunale e Servizi di 

Montano Lucino s.r.l. per il periodo 2017/2019 è approvato con verbale dell’Amministratore 

Unico del 23.1.2017. 

 

Art. 3 

Individuazione degli attori interni nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione 

I soggetti interni individuati per i vari processi di adozione del P.T.C.P. sono: 

− L’Assemblea che approva, su proposta dell’Autorità Locale Anticorruzione, entro il 31 

gennaio, di ogni anno qualora vi sia la necessità di apportare modifiche e/o integrazioni 

per ragioni giuridiche e/o fattuali, e diversamente delibera la conferma formale di quello 

di prima adozione, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 

− L’Amministratore Unico, in qualità di rappresentante del Comune di Montano Lucino, 

socio unico,  che ha nominato il responsabile della prevenzione della corruzione con 

propria Deliberazione del 4.8.2014 e dovrà adottare tutti gli atti di indirizzo di carattere 

generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della 

corruzione; 



 

− il Responsabile della prevenzione della corruzione, Direttore, che ha proposto all’organo 

di indirizzo politico l’adozione del presente piano. Inoltre,  il suddetto responsabile, 

definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati a operare 

in settori esposti alla corruzione; verifica l’efficace attuazione del piano e della sua 

idoneità e propone la modifica dello stesso in caso di accertate significative violazioni o 

quanto intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione;  

verifica la rotazione degli incarichi per lo svolgimento delle attività in cui è elevato il 

rischio di corruzione; individua il personale da inserire nei programmi di formazione; 

pubblica sul sito web istituzionale una relazione recante i risultati dell’attività svolta; entro 

il 15 dicembre di ogni anno trasmette la relazione di cui sopra all’organo di indirizzo 

politico oppure, nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda o qualora lo stesso 

responsabile lo ritenga opportuno, riferisce sull’attività svolta; 

− tutti i funzionari che svolgono attività informativa nei confronti del responsabile e 

dell’autorità giudiziaria; partecipano al processo di gestione del rischio; propongono le 

misure di prevenzione; assicurano l’osservanza del codice di comportamento e verificano 

le ipotesi di violazione; adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti 

disciplinari, la sospensione e rotazione del personale; osservano le misure contenute nel 

presente piano;  

− i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione che osservano le misure contenute 

nel presente piano e segnalano le situazioni di illecito. 

− il Responsabile per i Procedimenti Disciplinari che svolge i procedimenti disciplinari 

nell’ambito della propria competenza; provvede alle comunicazioni obbligatorie nei 

confronti dell’autorità giudiziaria; propone l’aggiornamento del codice di comportamento. 

 

Art. 4 

Canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del P.T.P.C. 

In sede di prima applicazione il Piano è stato approvato il 6 ottobre 2014.  

Nel 2015 invece a seguito della emanazione da parte dell’ANAC della Determinazione n. 8 

del 17 giugno 2015 «Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione 

della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 

partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici» si è predisposto 

anche il piano della trasparenza che da quest’anno confluirà nel piano della prevenzione della 

corruzione. E’ stato poi approvato l’aggiornamento 2016 – 2018 con delibera 

dell’Amministratore unico del 29 gennaio 2016.   

Una volta approvato il P.T.P.C. viene pubblicato permanentemente  sul sito istituzionale di 

questa Società nella “Società Trasparente” Sezione Altri contenuti – Corruzione.  

 

Art. 5 

Le Competenze dell’Autorità Locale Anticorruzione 

 La figura del responsabile anticorruzione è stata l’oggetto di significative modifiche 

introdotte dal legislatore del decreto legislativo 97/2016.  

La rinnovata disciplina:  

1) ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza (acronimo: RPCT);  

2) ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire 

lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività.  



 

Il nuovo comma 7, dell’articolo 1, della legge 190/2012 prevede che l’organo di indirizzo 

individui, “di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio”, il responsabile anticorruzione e della 

trasparenza.   

Il PNA 2016 evidenza l’esigenza che il responsabile abbia “adeguata conoscenza 

dell’organizzazione e del funzionamento dell’amministrazione”, e che sia:   

1. dotato della necessaria “autonomia valutativa”; 

2. in una posizione del tutto “priva di profili di conflitto di interessi” anche potenziali;  

3. di norma, scelto tra i “dirigenti non assegnati ad uffici che svolgono attività di gestione 

e di amministrazione attiva”.  

Inoltre, il decreto 97/2016:  

1. ha attribuito al responsabile il potere di segnalare all’ufficio disciplinare i dipendenti 

che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della 

corruzione e di trasparenza;  

2. ha stabilito il dovere del responsabile di denunciare all’organo di indirizzo e all’organo 

di controllo “le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza”.  

Non è possibile la costituzione di un apposito ufficio dedicato allo svolgimento delle funzioni 

poste in capo al responsabile, dato che il personale dipendente si occupa quasi totalmente dei 

compiti della farmacia, salvo la commessa che svolge anche tutto il lavoro amministrativo di 

supporto per l’attività della Società.  

Alla luce delle novità normative risultano potenziati i compiti, funzioni e ruoli che deve 

svolgere il responsabile per la prevenzione della corruzione e precisamente, anche se limitati 

rispetto ad un ente locale:  
 

1. elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione;  

2. verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione;  

3. comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il 

PTPC) e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano;  

4. propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative 

violazioni delle prescrizioni del piano stesso;  

5. definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

di attività particolarmente esposti alla corruzione;  

6. individua il personale da inserire nei programmi di formazione;  

7. verifica la rotazione degli incarichi negli uffici che svolgono attività per le quali è più 

elevato il rischio di malaffare salvo l’impossibilità di dare attuazione per la ridotta 

dimensione dell'ente;  

8. riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di 

indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo 

opportuno;  

9. entro il 15 dicembre di ogni anno redige la Relazione annuale sull’attuazione del Piano 

dell’anno precedente. Questo documento dovrà essere pubblicato sul sito istituzionale di 

ciascuna amministrazione nonché trasmesso al D.F.P. in allegato al P.T.P.C. dell’anno 

successivo. Tale documento dovrà contenere un nucleo minimo di indicatori sull’efficacia 



 

delle politiche di prevenzione con riguardo ai seguenti ambiti: 

 

• Gestione dei rischi 

- Azioni intraprese per affrontare i rischi di corruzione 

- Controlli sulla gestione dei rischi di corruzione 

- Iniziative di automatizzazione dei processi intraprese per ridurre i rischi di corruzione 

• Formazione in tema di anticorruzione 

- Quantità di formazione in tema di anticorruzione erogata in giornate/ore 

- Tipologia dei contenuti offerti 

- Articolazione dei destinatari della formazione in tema di anticorruzione 

- Articolazione dei soggetti che hanno erogato la formazione in tema di anticorruzione 

• Codice di comportamento 

- Adozione delle integrazioni al codice di comportamento 

- Denunce delle violazioni al codice di comportamento 

- Attività dell’ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di 

comportamento 

•  Altre iniziative 

- Numero di incarichi e aree oggetto di rotazione degli incarichi 

- Esiti di verifiche e controlli su cause di inconferibilità e incompatibilità degli 

incarichi 

- Forme di tutela offerte ai whistleblowers 

- Ricorso all’arbitrato secondo criteri di pubblicità e rotazione 

- Rispetto dei termini dei procedimenti 

- Iniziative nell’ambito dei contratti pubblici 

- Iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 

- indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale 

- indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive 

• Sanzioni 

- Numero e tipo di sanzioni irrogate 
 

10. trasmette all’Amministratore unico informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso 

organo di controllo;  

11. segnala all'organo di indirizzo eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in 

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza; 

12. indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza;  

13. quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza;   

14. quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate.  

15. quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'ANAC e, 

nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione;   

 

Art. 6 

Analisi del contesto 



 

L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del 

processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale 

ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi 

all'interno dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in 

termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle 

caratteristiche organizzative interne (ANAC  determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015).  

Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC contestualizzato e, 

quindi, potenzialmente più efficace. 

 

La Farmacia Comunale e Servizi di Montano Lucino s.r.l. è una Società a totale 

partecipazione del solo Comune di Montano Lucino.  

La Società è tesa a consolidare un sistema organizzativo orientato al miglioramento costante e 

continuo, all’ottimizzazione della gestione delle risorse, capace di fornire servizi agli utenti 

con appropriatezza, adeguatezza, qualità, efficacia e tempestività rispetto ai loro bisogni e alle 

loro attese.  

Come previsto nella carta dfei servizi la Farmacia Comunale e Servizi di Montano Lucino s.r.l 

si impegna ad erogare i propri servizi garantendo: 

 Eguaglianza dei diritti degli utenti: le regole riguardanti i rapporti tra gli utenti, servizi 

pubblici e accesso a tali servizi sono uguali per tutti. Nessuna distinzione 

nell’erogazione del servizio può essere compiuta per motivi riguardanti genere, etnia, 

condizioni fisiche, condizioni sociali ed economiche ed opinioni politiche. 

 Imparzialità: tutti coloro che usufruiscono del servizio sono trattati con obiettività, 

giustizia e imparzialità quindi viene assicurato un comportamento equo e rispettoso. 

 Continuità: a tutti i cittadini è assicurata la continuità qualitativa e quantitativa delle 

prestazioni.  

 Efficienza ed efficacia: viene assicurato il rispetto degli standard di qualità previsti, 

attraverso la più conveniente utilizzazione delle risorse impiegate. 

 

Questi riferimenti sono declinati nell’agire quotidiano assumendo come riferimento:  

- Il rispetto delle normative vigenti;  

- La creazione ed il mantenimento di know-how, mezzi tecnici e personale 

specializzato, in grado di svolgere con professionalità la gestione del servizio 

farmaceutico;  

- Lo sviluppo di tutte le potenzialità professionali e umane dei collaboratori e la loro 

formazione;  

- L’impegno a garantire agli utenti servizi che corrispondano alle loro esigenze, a quelle 

delle attività economiche, collaborando con le istituzioni, la scuola, le associazioni e le 

rappresentanze sociali.  

 

La struttura della Farmacia Comunale e Servizi di Montano Lucino s.r.l. è semplice 

prevedendo un unico settore così articolato:   

 

SETTORE  DOTAZIONE ORGANICA  RAPPORTO DI LAVORO 

FARMACIA 

1 DIRETTORE  Tempo indeterminato pieno 40 ore  

1 FARMACISTA Tempo indeterminato pieno 38 ore (in 

aspettativa)  

1 FARMACISTA Tempo indeterminato parziale 24 ore   

1 FARMACISTA Tempo indeterminato parziale 24 ore   

1 FARMACISTA Tempo determinato parziale 28 ore   

1 COMMESSA  Tempo indeterminato parziale 32 ore  



 

 

Art. 7  

La mappatura dei processi  

La mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e rappresentare tutte le 

attività dell'ente per fini diversi.  

La mappatura ha carattere strumentale a fini dell'identificazione, della valutazione e del 

trattamento dei rischi corruttivi.  

L’ANAC con la determinazione n. 12 del 2015 ha previsto che il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi 

(pagina 18). 

La mappatura iniziale dei principali processi dell’ente è riportata nella scheda Allegato A.  

 

Art. 8  

Gestione del rischio 
 

8.1 Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, 

"aree di rischio" 

Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a 

più elevato rischio di corruzione, le singole attività, i processi ed i procedimenti riconducibili 

alle macro AREE seguenti: 

 

AREA A:  

acquisizione e progressione del personale:  

concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera.  

AREA B:  

affidamento di lavori servizi e forniture:  

procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture. 

AREA C:  

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario:  

concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati.  

AREA D:  

gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio; 

gestione dei pagamenti – bonifici e versamenti in banca;   

incentivi economici al personale (produttività individuale e retribuzioni di risultato);  

segnalazioni e reclami;  

 

 

8.2 L'identificazione del rischio 

Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “rischi di corruzione” intesa nella più ampia 

accezione della legge 190/2012.  



 

Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di 

corruzione.  

Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno all'amministrazione, 

anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all'interno 

dell'amministrazione. 

I rischi sono identificati: 

attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le 

specificità dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si 

colloca;  

valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato 

l'amministrazione;  

applicando i criteri descritti nell’Allegato 5 del PNA: discrezionalità,   rilevanza esterna, 

complessità del processo, valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto 

economico, impatto organizzativo, economico e di immagine. 

L’identificazione dei rischi è stata svolta dal Responsabile della prevenzione delle corruzione 

in collaborazione con l’Amministratore Unico..  

 

8.3. L'analisi del rischio 

In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono 

pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto).  

Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando “probabilità” per “impatto”. 

l’Allegato 5 del PNA, suggerisce metodologia e criteri per stimare probabilità e impatto e, 

quindi, per valutare il livello di rischio. 

L’ANAC ha sostenuto che gran parte delle amministrazioni ha applicato in modo “troppo 

meccanico” la metodologia presentata nell'allegato 5 del PNA.  

Secondo l’ANAC “con riferimento alla misurazione e valutazione del livello di esposizione al 

rischio, si evidenzia che le indicazioni contenute nel PNA, come ivi precisato, non sono 

strettamente vincolanti potendo l'amministrazione scegliere criteri diversi purché adeguati al 

fine” (ANAC determinazione n. 12/2015).  

Fermo restando quanto previsto nel PNA, è di sicura utilità considerare per l'analisi del rischio 

anche l'individuazione e la comprensione delle cause degli eventi rischiosi, cioè delle 

circostanze che favoriscono il verificarsi dell'evento.  

Tali cause possono essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro. 

Ad esempio, tenuto naturalmente conto che gli eventi si verificano in presenza di pressioni 

volte al condizionamento improprio della cura dell'interesse generale: 

a) mancanza di controlli: in fase di analisi andrà verificato se presso l'amministrazione siano 

già stati predisposti, ma soprattutto efficacemente attuati, strumenti di controllo relativi 

agli eventi rischiosi; 

b) mancanza di trasparenza; 

c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di 

riferimento; 

d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di 

un unico soggetto; 

e) scarsa responsabilizzazione interna; 



 

f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

g) inadeguata diffusione della cultura della legalità. 

 

8.4. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 

Secondo l’Allegato 5 del PNA del 2013, criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la 

"probabilità" che la corruzione si concretizzi sono i seguenti: 

discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5);  

rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5;  

complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 

1 a 5);  

valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta 

(valore da 1 a 5);  

frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una 

pluralità di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5);  

controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli 

vigente. Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la 

probabilità del rischio.  

Quindi, sia il controllo preventivo che successivo di legittimità e il controllo di gestione, sia 

altri meccanismi di controllo utilizzati.  

Il “gruppo di lavoro” per ogni attività/processo esposto al rischio ha attribuito un valore per 

ciascuno dei sei criteri elencati.  

La media finale rappresenta la “stima della probabilità”.  

8.5. Stima del valore dell’impatto 

L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e 
sull’immagine.  

l’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare 

“l’impatto”, quindi le conseguenze, di potenziali episodi di malaffare.   

Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel 

processo/attività esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto 

maggiore sarà “l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5).  

Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della 

Corte dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In 

caso contrario, punti 1. 

Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui 

media in genere) articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, 

fino ad un massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0.  

Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al 

rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti).   

Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la 

“stima dell’impatto”.  

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore 

dell'impatto per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 

 



 

8.6. La ponderazione del rischio 

Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla  

“ponderazione”.  

In pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro 

numerico “livello di rischio”.  

I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”.  

Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio 

identificano le aree di rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della 

prevenzione. 

 

8.7. Il trattamento 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”.  

Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare 

delle misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione.  

Il responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in 

base al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e 

finanziario delle misura stessa.  

Il PTPC può contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere trasversale, 

come:  

a) la trasparenza, che da quest’anno sarà inclusa quale apposita sezione del presente 

PTPC; gli adempimenti per la trasparenza sono misure obbligatorie o ulteriori;  

b) l'informatizzazione dei processi che consente, per tutte le attività dell'amministrazione, 

la tracciabilità dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non 

controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase; 

c) l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo di dati, documenti 

e procedimenti che consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, 

la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull'attività da parte dell'utenza; 

d) il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali 

omissioni o ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 

 

In apposite schede si ritiene di effettuare l’analisi del rischio.  

 

Art. 9  

Formazione in tema di anticorruzione  

 
I fabbisogni formativi sono individuati dal responsabile della prevenzione.  

La formazione in materia di anticorruzione è strutturata su due livelli: 

a) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti; 

b) livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti 

degli organismi di controllo, ai funzionari responsabili di posizione organizzativa 

addetti alle aree a rischio. 

Il personale da inserire nei percorsi formativi è individuato dal responsabile della 

prevenzione, tenendo presente il ruolo affidato a ciascun soggetto e le aree a maggior rischio 

di corruzione individuate nel P.T.P.C.  



 

Il livello generale di formazione, rivolto a tutti i dipendenti,  sarà tenuto, in qualità di 

docenti, dai funzionari interni all’amministrazione maggiormente qualificati nella  materia 

(responsabile della prevenzione della corruzione). 

Mentre il livello specifico, rivolto al personale indicato nella lettera b) del precedente 

punto, sarà demandato  ad autorità esterne con competenze specifiche in materia  e proposte 

dal responsabile della prevenzione della corruzione (Scuola Nazionale dell’Amministrazione, 

Centri di aggiornamento gestiti da Amministrazioni Regionali o Provinciali, Centri di 

aggiornamento gestiti da Associazioni di Enti Locali, ecc.). 

Il livello generale di formazione, rivolto alla generalità dei dipendenti, dovrà riguardare 

l’aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della 

legalità. Le iniziative formativa aventi ad oggetto il contenuto del Codice di Comportamento e 

del Codice disciplinare, dovranno coinvolgere tutti i dipendenti ed anche i collaboratori  a 

vario titolo dell’ente, devono basarsi prevalentemente sull’esame di casi concreti.  

 

Art. 10  

Codice di comportamento 
 

Questa Società ha già provveduto all’affissione degli articoli 36 (sospensione dal lavoro) – 37  

(doveri dei lavoratori) e 38 (provvedimenti disciplinari) del nuovo CCNL del 22 luglio 2013 

nella bacheca presso la sede della farmacia. 

 

Le presunte violazioni al Codice di Comportamento devono essere comunicate, per iscritto, al 

superiore gerarchico o funzionario responsabile di posizione organizzativa del servizio o 

ufficio di appartenenza il quale, entro 5 giorni dalla comunicazione, apre il procedimento 

disciplinare oppure valutata la competenza dell’ufficio procedimenti disciplinari rimette la 

pratica a quest’ultimo ovvero, qualora oltre a responsabilità disciplinare vi siano anche 

estremi di altre responsabilità (civile, penale, contabile, ecc.) trasmette la pratica all’Autorità 

competente.  

 

Art. 11   

Indicazione dei criteri di rotazione del personale 

In considerazione della struttura organizzativa dell’Ente, del ridotto numero e delle 

caratteristiche professionali sia dei Responsabili di settore sia dei loro collaboratori, appare 

difficilmente praticabile la rotazione nella conduzione degli uffici preposti allo svolgimento 

delle attività maggiormente esposte ad un più elevato e potenziale rischio di corruzione se non 

ponendo a repentaglio la legittimità, l’efficacia e l’efficienza dell’azione amministrativa. 

Pertanto, ove possibile, il Responsabile della Corruzione per i vari Responsabili valuterà se 

attuare una rotazione nell’assegnazione delle pratiche. Anche in tal questo caso, tuttavia la 

rotazione non deve rischiare di compromettere la resa amministrativa creando disagio e ritardi 

ai cittadini interessati.  

 

Art. 12 

Criteri per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite 

Il cumulo in capo ad un medesimo funzionario responsabile di posizione organizzativa di 

diversi incarichi conferiti dall’amministrazione comunale può comportare il rischio di una 

eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La concentrazione del 

potere decisionale aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa essere indirizzata 

verso fini privati o impropri determinati dalla volontà del funzionario stesso. Inoltre, lo 



 

svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da parte del funzionario 

responsabile di p.o. può realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono 

compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come 

sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 

Per questi motivi, l'autorizzazione allo svolgimento di incarichi e attività ai dipendenti 

dell’amministrazione dovrà essere rilasciata oltre che nel rispetto della normativa vigente (art. 

53 del D.Lg. 165 e D.Lgs. 39/2013) e delle disposizioni del regolamento degli uffici e dei 

servizi alle seguenti condizioni:  

– in sede di autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, secondo 

quanto previsto dall’art. 53, comma 7, del D.Lgs. n. 165/2001, l’amministrazione deve 

valutare gli eventuali profili di conflitto di interesse, anche quelli potenziali. Pertanto,  

l’istruttoria circa il rilascio dell’autorizzazione dovrà essere svolta in maniera molto 

accurata e puntuale, tenendo presente che talvolta lo svolgimento di incarichi extra-

istituzionali costituisce per il dipendente un’opportunità, in special  modo se funzionario 

responsabile di p.o., di arricchimento professionale utile a determinare una positiva 

ricaduta nell’attività istituzionale ordinaria; 

– il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all’amministrazione anche 

l’attribuzione di incarichi gratuiti (art. 53, c. 12); tali incarichi, che non sono soggetti ad 

autorizzazione, potrebbero nascondere situazioni di conflitto di interesse anche 

potenziali e pertanto costringere l’amministrazione a negare lo svolgimento 

dell’incarico (gli incarichi a titolo gratuito da comunicare all’amministrazione sono solo 

quelli che il dipendente è chiamato a svolgere in considerazione della professionalità 

che lo caratterizza all’interno dell’amministrazione); 

-  gli incarichi autorizzati dall’amministrazione comunale, anche a quelli a titolo gratuito, 

dovranno essere comunicati al D.F.P. in via telematica entro 15 giorni; 

-  In caso di inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la 

responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte 

deve essere versato, a cura dell'erogante o, in difetto, del percettore, nel conto 

dell'entrata del bilancio dell'amministrazione di appartenenza del dipendente per essere 

destinato ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. L'omissione del 

versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore 

costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei 

conti.  

 

Art. 13 

Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

(whistleblower) 

 

Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente 

pubblico che segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso 

presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito.  

Secondo la disciplina del PNA del 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al 

whistleblower le seguenti misure di tutela: 

a) la tutela dell'anonimato; 

b) il divieto di discriminazione; 

c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle 

ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis).  



 

La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis.   

La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte 

dei conti, o all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui 

sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, 

licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 

condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia”. 

L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve 

essere completata con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve 

essere assicurata da tutti i soggetti che ricevono la segnalazione.  

Le modeste dimensioni della dotazione organica dell’ente sono tali da rendere 

sostanzialmente difficile, se non impossibile, la tutela dell’anonimato del whistleblower.  

In ogni caso, i soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo 

riserbo.  

 

Art. 14 

Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione dei 

procedimenti e dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con essa stipulano 

contratti 

La Farmacia Comunale e Servizi di Montano Lucino si è dotata di apposta carta dei servizi 

pubblicata sul sito del Comune di Montano Lucino nella quale sono indicati i servizi offerti e 

gli standard di qualità che la società si impegna a garantire.   

Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è altresì elemento del 

sistema di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva e di controllo 

di gestione.  

 

Inoltre la Società si è dotata di apposito sito, distinto dal Comune di Montano Lucino.  

Mediante la pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi nel Sito 

Web dell’Ente si realizza il sistema fondamentale per il Controllo a carattere sociale delle 

decisioni nelle materie sensibili alla corruzione e disciplinate dal presente Piano.  

 Per Controllo a carattere sociale è da intendere quello che si realizza esclusivamente 

mediante l’attuazione dell’obbligo generale di pubblicazione e che risponde a mere richieste 

di conoscenza e di trasparenza. 

 Mediante la pubblicazione sul Sito Web dell’Ente di tutti i dati, le notizie, le 

informazioni, gli atti ed i provvedimenti amministrativi è assicurata la trasparenza.  

 In special modo devono essere evidenziate:  

– le informazioni relative alle attività indicate all’art. 6 del presente Piano, e per le quali 

risulta maggiore il rischio di corruzione;  

– le informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile 

accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in 

materia di segreto di Stato, di segreto d’ufficio e di protezione dei dati personali;  

– i costi di realizzazione di opere pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai cittadini.  

 

  

Art. 15 

Indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione del 

sistema di monitoraggio sull'attuazione del PTPC. 



 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal 

Responsabile della prevenzione della corruzione.  

Ai fini del monitoraggio tutti i dipendenti sono tenuti a collaborare con il Responsabile della 

prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile.   

 

Art. 16  La Trasparenza 

 

16.1  Inquadramento  

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e 

per l'efficienza e l'efficacia dell'azione amministrativa. Da questo punto di vista essa, infatti, 

consente: 

– la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e pertanto la 

responsabilizzazione dei funzionari; 

– la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, pertanto, se l'utilizzo 

delle risorse pubbliche è deviato verso finalità improprie; 

– la conoscenza della situazione patrimoniale degli organi amministrativi e dei dirigenti e, 

pertanto, il controllo circa arricchimenti anomali verificatisi durante lo svolgimento del 

mandato. 

Per questi motivi la L. n. 190/2012 è intervenuta a rafforzare gli strumenti già vigenti, 

pretendendo un'attuazione ancora più spinta della trasparenza, che, come noto, già era stata 

largamente valorizzata a partire dall'attuazione della L. 241/1990 e, successivamente, con 

l'approvazione del D.Lgs. n. 150/2009. 

Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della 

disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 

parte delle pubbliche amministrazioni”.  

 

Le «Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle 

pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici» approvate con Determinazione n. 

8 del 17 giugno 2015 hanno indicato esattamente gli obblighi di pubblicazione che si 

estendono anche alle società partecipate e “in house”. 

 

Le società controllate adottano un “Programma triennale per la trasparenza e l’integrità” - che 

costituisce di norma una sezione del Piano di prevenzione della corruzione - in cui viene 

definito il modello organizzativo che esse intendono adottare per assicurare il raggiungimento 

degli obiettivi di trasparenza. 

 

Nel Programma, pertanto, sono specificate le modalità, i tempi di attuazione, le risorse e gli 

strumenti di verifica dell’efficacia delle iniziative e degli obblighi in materia di trasparenza.  

 

Nello stesso Programma le società indicano, esplicitandone la motivazione, quali sono le 

attività non qualificabili di pubblico interesse che, come tali, non sono sottoposte alle misure 

di trasparenza previste dal d.lgs. n. 33 del 2013.    

 

Le società sono tenute anche a costituire sul proprio sito web una apposita Sezione 

denominata “Società trasparente” in cui pubblicare i dati ai sensi del d.lgs. n. 33 del 2013. 

 



 

In ogni caso, le società sono tenute a comunicare le informazioni di cui all’art. 22, co. 2, del 

d.lgs. n. 33 del 2013 ai soci pubblici, così come gli amministratori societari comunicano i dati 

concernenti il proprio incarico, pena la sanzione pecuniaria prevista dall’art. 47 del medesimo 

decreto. 

 

Ciascuna società individua, all’interno dei propri sistemi di controllo, un soggetto che attesti 

l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione analogamente a quanto fanno gli Organismi 

indipendenti di valutazione per le amministrazioni pubbliche ai sensi dell’art. 14, co. 4, lett. 

g), del d.lgs. n. 150/2009. I riferimenti del soggetto individuato sono indicati chiaramente 

nella sezione del sito web “Società Trasparente” e nel Programma per la trasparenza e 

l’integrità. 

 

L’organo di indirizzo della società controllata provvede, inoltre, alla nomina del Responsabile 

della trasparenza le cui funzioni, secondo quanto previsto dall’art. 43, co. 1, del d.lgs. n. 33 

del 2013 sono svolte, «di norma», dal Responsabile per la prevenzione della corruzione. 

 

In tal senso la Società Farmacia Comunale e Servizi di Montano Lucino s.r.l. ha provveduto a 

nominare già in data 4.8.2014 il Direttore Dott.ssa Lauretta Floris, Responsabile della 

prevenzione della corruzione della società Farmacia comunale e Servizi di Montano Lucino 

s.r.l., unitamente a Responsabile della trasparenza, in ossequio all’art. 43 del D.Lgs. n. 

33/2013. Tale responsabile è stato sostituto a seguito di assenza prolungata dal nuovo 

Direttore Dott.ssa Verena Minola a far data dal 21.12.2016. 

 

I principali adattamenti degli obblighi di trasparenza contenuti nel d.lgs. 33/2013 per le 

società e gli enti di diritto privato controllati o partecipati da pubbliche amministrazioni e gli 

enti pubblici economici sono:  

1) Pubblicità dei compensi sugli incarichi dirigenziali (art. 15, co. 1, lett. d), d.lgs. 33/2013), 

da pubblicare in forma aggregata dando conto della spesa complessiva sostenuta ciascun 

anno, con l’indicazione dei livelli più alti e più bassi dei compensi corrisposti.  

2) Pubblicità dei compensi sugli incarichi di collaborazione e consulenza (art. 15, co. 1, lett. 

d), d.lgs. 33/2013). Per gli incarichi di collaborazione e consulenza conferiti per attività di 

pubblico interesse le società e gli enti pubblicano il compenso, comunque denominato, 

relativo ad ogni singolo incarico di collaborazione e consulenza conferito. Per attività invece 

non di pubblico interesse le società e gli enti pubblicano la spesa complessiva sostenuta 

ciascun anno, con l’indicazione dei livelli più alti e più bassi dei compensi corrisposti..  

3) Personale (artt. 16 e 17, d.lgs. n. 33/2013) - Con riguardo al personale effettivamente e 

sostanzialmente in regime privatistico, le società e gli enti pubblicano, su base annuale, il 

numero e il costo del personale a tempo indeterminato e determinato in servizio e i dati sui 

tassi di assenza. Essi rendono inoltre disponibile sul sito il contratto nazionale di categoria di 

riferimento del personale della società o dell’ente (art. 21).  

4) Selezione del personale (art. 19, d.lgs. 33/2013) - Le società e gli enti pubblicano i 

regolamenti e gli atti generali che disciplinano la selezione del personale e i documenti 

relativi all’avvio di ogni singola procedura selettiva – avviso, criteri di selezione esito della 

stessa.  
5) Valutazione della performance e distribuzione dei premi al personale (art. 20, d.lgs. 

33/2013) - Gli enti e le società adeguano gli obblighi di pubblicazione relativi alla 

performance ai sistemi di premialità in essi esistenti, rendendo comunque disponibili i criteri 

di distribuzione dei premi al personale e l’ammontare aggregato dei premi effettivamente 

distribuiti annualmente.  

6) Bilancio (art. 29, d.lgs. 33/2013) - A tutela della riservatezza delle informazioni strategiche 

rinvenibili nei budget, le società e gli enti pubblicano, su base annuale, il bilancio consuntivo. 

Esso è reso disponibile in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a 

rappresentazioni grafiche.  



 

 

Per la natura privatistica degli enti e delle società e del tipo di attività svolta, non sono invece 

considerati applicabili a tali soggetti alcuni obblighi di trasparenza quali quelli sui controlli 

sulle imprese (art. 25), il Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio (art. 29), gli oneri 

informativi per cittadini ed imprese (art. 12, co. 1-bis). 

 

Le società partecipate assicurano altresì la pubblicazione nei propri siti web delle 

informazioni relative ai procedimenti amministrativi (art. 1, co. 15, l. n. 190/2012), ivi inclusi 

quelli posti in essere in deroga alle procedure ordinarie (art. 1, co. 26); al monitoraggio 

periodico del rispetto dei tempi procedimentali (art. 1, co. 28); ai costi unitari di realizzazione 

delle opere pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai cittadini (art. 1, co. 15); alle 

autorizzazioni o concessioni (art. 1, co. 16); alla scelta del contraente per l’affidamento di 

lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi 

del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al d.lgs. n. 

163/2006 (art. 1, co. 16); alle concessioni ed erogazioni di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché all’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone 

ed enti pubblici e privati (art. 1, co. 16). 

 

Le società controllate sono tenute anche ad adottare autonomamente le misure organizzative 

necessarie al fine di assicurare l’accesso civico (art. 5, d.lgs. n. 33 del 2013) e a pubblicare, 

nella sezione «Società trasparente», le informazioni relative alle modalità di esercizio di tale 

diritto e gli indirizzi di posta elettronica cui gli interessati possano inoltrare le relative 

richieste. 

 

Il decreto legislativo 97/2016, il cosidetto Freedom of Information Act, ha modificato la quasi 

totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”.  

L’ANAC, il 28 dicembre 2016, ha approvato la deliberazione numero 1310 “Prime linee 

guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione 

di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”.   

Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di 

accesso.  E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene 

assicurata, seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 

giuridicamente rilevanti”, attraverso:  

1- l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del 

decreto legislativo 33/2013;  

2- la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e 

l'attività delle pubbliche amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione 

delineato dal legislatore della legge 190/2012.   

Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016: “La 

trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione 

degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad 

opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 

trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. L’ANAC raccomanda alle 

amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispetto di specifici 

obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti” (PNA 2016 pagina 24).  



 

 

Art. 16.2 Obiettivi strategici  
 

Gli Organi di indirizzo politico-amministrativo definiscono nei documenti di indirizzo 

(Atti di Indirizzo del Socio, Bilancio, piano degli obiettivi) gli obiettivi in materia di 

trasparenza da raggiungere nell’arco del triennio. Tali obiettivi potranno essere aggiornati 

annualmente in base alle necessità che si presentano ed alle normative che verranno emanate. 

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività dell’ente;  

2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto 

legislativo 97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, 

informazioni e dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i 

comportamenti degli operatori verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 

funzionari pubblici;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  

Fondamentale per tali finalità è stata la realizzazione di un apposito sito distinto da quello del 

Socio Unico Comune di Montano Lucino.  

Durante il triennio si provvederà a monitorare:  

- ogni settore che richieda un particolare intervento in ambito di trasparenza;  

- attuazione del programma della trasparenza;  

- formazione interna in termini di trasparenza;  

- aggiornamento modulistica in base alla nuove disposizione normative.;  

 

16.3 Comunicazione   

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla 

pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, occorre 

semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena 

comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai 

lavori.  

E’ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile 

espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi.  

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno 

oneroso, attraverso il quale l’ente garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il 

suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e 

consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale.   

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni 

effettuate sui siti informatici delle PA.  

L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 

pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si 

intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle 

amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”.  



 

Per gli atti soggetti a pubblicità è prevista l’apposita sezione “Società trasparente”.  

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata.  

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo e mail e PEC, nonché gli altri consueti 

recapiti (telefono, fax, ecc.).  

16.4  Attuazione  

L’Allegato numero 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310, integrando 

i contenuti della scheda allegata al decreto legislativo 33/2013, ha rinnovato la disciplina la 

struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche 

amministrazioni adeguandola alle novità introdotte dal decreto legislativo 97/2016.   

Come noto, il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le 

informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione 

«Amministrazione trasparente» del sito web.  

Oggi le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla 

deliberazione ANAC 1310/2016.  

Le tabelle allegate, ripropongono fedelmente i contenuti, assai puntuali e dettagliati, quindi 

più che esaustivi, dell’Allegato numero 1 della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 

numero 1310.  

Per quanto riguarda la Società Farmacia e Servizi di Montano Lucino s.r.l. provvederà a sua 

volta alla verifica dei vari adempimenti per quanto di competenza, trattandosi di società 

partecipata e non di una pubblica amministrazione.  

In ogni caso ai vari adempimenti provvederà direttamente il Responsabile della Trasparenza 

Dott. Verena Minola avvalendosi della collaborazione della commessa Manuela Pagliardi e 

dell’Amministratore Unico Dott.ssa Marina Bellegotti.  

 

16.5 Organizzazione   

La struttura rappresentativa è costituita dal socio unico Comune di Montano Lucino 

rappresentato dal Sindaco pro tempore e dall’Amministratore unico. 

Gli organismi di controllo sono il Collegio Sindacale con funzioni anche di Revisione. 

 

Il Responsabile della Trasparenza è la Dott.ssa Verena Minola nominata con verbale 

dell’Amministratore Unico  in data 21.12.2016. 

Gli uffici depositari dei dati, delle informazione e dei documenti da pubblicare provvedono 

mensilmente e direttamene ad aggiornare i dati, le informazioni ed i documenti previsti dalla 

normativa.  

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza svolge stabilmente 

attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, verificando la 

completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché 

segnalando all'organo di indirizzo politico i casi di mancato o ritardato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e 

puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza.  

L’ente rispetta con puntualità le prescrizioni dei decreti legislativi 33/2013 e 97/2016.  

L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal 

legislatore e precisati dall’ANAC.  

 



 

16.6 Accesso civico  

Il decreto legislativo 33/2013, comma 1, del rinnovato articolo 5 prevede:  

“L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di 

pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i 

medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 

Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5:  

“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle   funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al 

dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai 

sensi del decreto 33/2013.  

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal decreto legislativo 

33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato 

e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”. 

L’accesso civico “potenziato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 

pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi 

giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis.  

L’accesso civico non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva 

del richiedente: spetta a chiunque.  

Fatto salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato  “per la riproduzione 

su supporti materiali”, il rilascio di dati o documenti, in formato elettronico o cartaceo, in 

esecuzione dell’accesso civico è gratuito.   

Del diritto all’accesso civico è stata data informazione sul sito dell’ente.  

A norma del decreto legislativo 33/2013 in “Società trasparente” sono pubblicati:  

- i nominativi del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso 

civico e del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e 

delle caselle di posta elettronica istituzionale; 

- le modalità per l’esercizio dell’accesso civico.  

I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso 

civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto d’accesso. 

 

16.7  La trasparenza e le gare d’appalto  

Il decreto legislativo 18 aprile 2016 numero 50 ha notevolmente incrementato i livelli di 

trasparenza delle procedure d’appalto.  

L’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone:  

“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla 

programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento 

di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di 

concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di 

cui all'articolo 5, ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 112 ovvero secretati ai 

sensi dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella 

sezione “Amministrazione trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33.  

Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’ articolo 120 del codice 

del processo amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di 



 

adozione dei relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di 

affidamento e le ammissioni all’esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-

finanziari e tecnico-professionali.  

E’ inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi 

componenti. Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria 

dei contratti al termine della loro esecuzione”. 

Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale per ogni gara 

d’appalto le stazioni appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web:  

a) la struttura proponente;  

b) l'oggetto del bando;  

c) l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  

d) l'aggiudicatario;  

e) l'importo di aggiudicazione;  

f) i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  

g) l'importo delle somme liquidate.  

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono 

pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard 

aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici.  

Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’ANAC.  

Anche la Farmacia Comunale e Servizi di Montano Lucino s.r.l. ottempera a tali disposizioni.  

 

Si segnala  altresì che già dall’inizio dell’anno 2016 ha richiesto ed ottenuto (in passato era 

stata negata) la registrazione in Acquisti in rete per cui anche la Società ora può aderire alle 

convenzioni Consip e acquistare nel MEPA.  

 

Si è invece ancora in attesa di comunicazioni da parte della centrale regionale SINTEL. La 

domanda è già stata presentata nell’anno 2016.  

 

16.8  Dati ulteriori 

 

La più recente accezione della trasparenza quale “accessibilità totale” implica che le 

amministrazioni si impegnino, nell’esercizio della propria discrezionalità ed autonomia, a 

pubblicare sui propri siti istituzionali dati “ulteriori” oltre a quelli espressamente indicati e 

richiesti da specifiche norme di legge. 

Questa Società, in ragione delle proprie caratteristiche strutturali e funzionali,  tenuto conto 

delle informazioni raccolte dagli sportelli aperti al pubblico, delle richieste di conoscenza 

fatte pervenire dai portatori di interesse, da un’attenta analisi delle richieste di accesso agli 

atti, ritiene utile pubblicare nel sito anche i seguenti dati: 

a) informazioni al pubblico nella homepage 

b) Turni delle farmacie aperte 

c) Illustrazione dei vari servizi offerti  

La pubblicazione dei dati ulteriori deve essere effettuata nel rispetto dell’art. 4, comma 3, 

del D.Lgs. n. 33/2013, in virtù del quale “le pubbliche amministrazioni possono disporre la 



 

pubblicazione nel proprio sito istituzionale di dati, informazioni e documenti che non hanno 

l’obbligo di pubblicare ai sensi del presente decreto o sulla base di specifica previsione di 

legge o regolamento, fermi restando i limiti e le condizioni espressamente previsti da 

disposizioni di legge, procedendo dalla anonimizzazione dei dati personali eventualmente 

presenti.” 

 

 




